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C
arne artificiale. Prodotta
facendo crescere cellule
staminali di maiale o di

pollo o di manzo in una provet-
ta. E immessa sul mercato per il
consumo alimentare. L'ipotesi
non è fantascientifica, tanto che
lasettimanascorsaseneèdiscus-
so in Norvegia durante la prima
conferenza internazionale sulla
fabbricazione della carne.
Il fatto è che la domanda di car-
neècresciuta vertiginosamente
negli ultimi anni, incoraggiata
dalle nuove tecniche di alleva-
mento intensivo. Nel 1961 il
mondoneconsumava71milio-
nidi tonnellate,nel2007siamo
arrivati a 284 milioni di tonnel-
late. Il consumoprocapiteèpiù
che raddoppiato. E si prevede

che entro il 2050 il consumo
mondiale raddoppierà ancora.
Ma produrre la carne da anima-
li ha un costo elevatissimo in
termini di inquinamento. Le
nuove tecniche di allevamento
consumanoenormiquantitàdi
energia, inquinano le acque,
producono gas serra e richiedo-
noquantità sempremaggioridi
grano, soia e altri cereali la cui
coltivazione viene fatta a spesa
di vaste aree di foresta pluviale.
Solonegliultimiseimesi,hade-
nunciato il presidente del Brasi-
le, si sono persi 1625 chilometri
quadrati di foresta perché gli al-
beri vengono bruciati e tagliati
per far posto alle aree coltivate.
Sul fronte delle emissioni di gas
serra, si calcola che il bestiame

contribuisceper il 9% alle emis-
sioni totali di anidride carboni-
ca, per il 37% a quelle di meta-
no e per il 65% all'ossido di azo-
to. InterminidiCO2equivalen-
ti, le emissioni dell'allevamento
di bestiame contribuiscono per
circa il 18% al riscaldamento
globale. Più di tutto il settore
dei trasporti.
La conferenza ha riunito biolo-

gi, ingegneri, rappresentantigo-
vernativie imprenditoripercer-
caredicapire se siapossibile tro-
vare una via tecnologica al pro-
blemadidareproteinesufficien-
ti a una popolazione che nel
2050 si prevede di 9 miliardi di
bocche, senzadistruggere ilpia-
neta su cui vivono. Sembra che
al momento i costi della produ-
zione in laboratorio della carne
sianotroppoaltiper poter sosti-
tuire la carne da allevamento.
Ma si potrebbe pensare in futu-
ro a una sostituzione almeno
parzialedella carne tradizionale
con quella fabbricata? Certo,
questo permetterebbe di torna-
re a una dimensione più picco-
la degli allevamenti con benefi-
ci per gli animali e per il piane-
ta.Ma chivorrebbe mangiare la
carnecresciuta inunaprovetta?

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

Quando un bambino impara a
parlare, non apprende solo ad as-
sociare un oggetto a un determi-
nato suono, ma collega a questa
forma sonora tutto un complesso
di informazioni: le sensazioni che
l'oggetto gli procura alla vista o al
tatto, le emozioni che gli suscita
(piacere, paura, repulsione), una
serie di contenuti normativi (le
proibizioni o le raccomandazioni
degli adulti). Il cervello costruisce
così le sue conoscenze del mon-
do, e queste resteranno per sem-
pre legate alla lingua dell'infanzia.
Crescendo, il bambino imparerà
altre lingue, altri nomi con cui in-
dicare lo stesso oggetto: ma si trat-
terà di un apprendimento pura-
mente fonetico e ortografico. E
per quanto possa approfondire lo

studio di un idioma straniero, fi-
no a confondersi con i nativi, il
suo cervello sarà sempre pronto a
tradire la sua vera origine.
Lo rivela una ricerca coordinata
dalla professoressa Alice Mado
Proverbio, docente di Elettrofisio-
logia cognitiva presso l'Università
diMilanoBicocca, incollaborazio-
ne con il Cnr. Lo studio, recente-
mente pubblicato sulla rivista
scientifica Biological Psychology,
è stato condotto su quindici tra-
duttori simultanei italiani, con
una perfetta padronanza dell'in-
glese e una buona conoscenza del
tedesco.Aqueste"cavie"èstataap-
plicata una cuffia dotata di senso-
ri,conloscopodiregistrare l'attivi-
tà elettrica che avveniva nel loro
cervello mentre leggevano una
successione di parole nelle tre lin-
gue.Gli sperimentatorihannoco-
sì potuto constatare che le cellule
nervosepreposteallacomprensio-
ne del linguaggio riconoscono ed
elaborano in maniera differente
leparoledella linguamadreequel-
le di lingue apprese dal soggetto
dopo i cinque anni d'età. In parti-
colare la prima onda d'attività,
che appare sulla regione visiva si-
nistra del cervello dopo 150-200
millisecondi dalla presentazione
diunaparola,èdigrandezzadiver-
sa a seconda dell'appartenenza o
meno della parola stessa all'idio-
ma nativo.
Al di là delle nuove acquisizioni
sulfunzionamentocerebrale, la ri-
cerca si presta a interessanti appli-
cazioni. Può fornire ad esempio
un valido aiuto a persone in stato
confusionale o colpite da amne-
sia e incapaci di ricordare la pro-
pria identità, dando indicazioni
sulla loro lingua materna e dun-
que sulla cultura di provenienza.

I
n Italia, per ora, se ne parla poco.
MaleautoritàmunicipalidiCam-
bridge, nel Massachusetts, da cir-
ca un anno stanno valutando la
possibilità di emanare un’ordi-
nanza per regolare la produzione
industriale e l’uso nella ricerca di
nanoparticelle. La città è uno dei
grandi centri scientifici della co-
staorientale degli Stati Uniti. Due
anni fa, nel 2006,Berkeley, inCa-
lifornia, è stata la prima città ad
emanare un’ordinanza sulle na-
notecnologie. La città è uno dei
grandi centri scientifici della co-
sta occidentale degli Stati Uniti.
Per questo David Rejeski, il diret-
tore del Project on Emerging Na-
notechnologies (PEN) che negli
Stati Uniti promuove lo sviluppo
delle nuove tecnologie alla «na-
noscala» è preoccupato. E nei
giorni scorsi ha dichiarato: «Se
Cambridge promuove un’ordi-
nanza simile a quella di Berkeley,
chissà quanti altri comuni la se-
guiranno». Ben presto, prevede
David Rejeski, potremmo ritro-
varci con un patchwork di ordi-
nanze municipali in tutti gli Stati
Uniti (e intutto ilmondo,aggiun-
giamo noi) che si propongono di
regolare la materia. È ora, sostie-
ne ancora il direttore del PEN,
che intervengano gli esperti di
giurisprudenza ambientale per
proporre una legge organica «to
disclose nanomaterials», per ren-
dere trasparente la produzione e
l’utilizzoaogni livellodellenano-
tecnologie.
Laquestioneèpiuttostoimportan-
te. Le nanoscienza - gli studi sulla
materia che si organizza alla scala
dei nanometri (miliardesimi di
metro) - è considerata la scienza
emergente, capace di dare uno
sguardo nuovo alla natura in mol-
ti settori: dalla fisica e della chimi-
ca dei materiali, alla biologia e alla
medicina. Le ricadute applicative
attese sono enormi: sono infatti
considerate il terzo vertice, insie-
me alle tecnologie informatiche e
alle biotecnologie, del «triangolo
della conoscenza».
Le nanotecnologie hanno cessato
di essere una promessa e iniziano
adiventarerealtà. IlPEN,peresem-
pio, ha già inventariato 600 diver-
si nanoprodotti in commercio, di
cuialmeno100sostengonodiave-

reattività farmacologiche(antimi-
crobiche e antibatteriche).
Nei giorni scorsi al Collegio Ghi-
slieri di Pavia, su invito di Carlo
Bernasconi, una serie di esperti -
tra cui Mauro Ferrari, direttore
del Centro di ricerca sulla nano-
medicina di Houston, uno dei
più grandi al mondo, e Silvio Ga-
rattini, direttore dell’Istituto Ma-
rio Negri di Milano - ha fornito
un quadro aggiornato sulle con-
cretepossibilitàchelenanotecno-
logie stanno dimostrando nel
campo della diagnosi e della cura
di molte malattie, a iniziare dal
cancro.
Tuttavia esiste un problema di
rapporti tra nanotecnologia e so-
cietà. Che è di immagine, come
scrive l’antropologo Chris Tou-
mey sull’ultimo numero della ri-
vista Nature Nanotechnology, ma
non è solo di immagine. Un pro-

blema che ha diversi aspetti: co-
memassimizzare ibenefici,possi-
bilmente per tutti e non per po-
chi; come minimizzare i rischi,
ancheattraverso lo sviluppodelle
ricerche nanotossicologiche; co-
me favorire il dialogo tra nano-
scienza e società. Quest’ultimo
aspetto non è affatto marginale,
perché, come sostengono gli
espertidelPEN:«Il futurodellena-
notecnologie sarà determinato in

largamisuradallapercezionepub-
blica dei rischi e dei benefici».
Èper questomotivoche sonosta-
te elaborate negli Stati Uniti co-
me in Giappone e in Europa di-
verse strategie di comunicazione
per favorire la percezione infor-
mata delle nanotecnologie. Negli
StatiUniti ilPENpropone,appun-
to, una strategia fondata sulla
completa trasparenza. Sul ricono-
scimento non solo dei benefici,
ma anche dei rischi. Perché, co-
me scrive l’inglese Roland Clif,
del Centre for Environmental
Strategy della University of Sur-
vey, inuneditoriale suNanomedi-
cine: «Negare che vi siano rischi
per la salute umana e per l’am-
biente associati alla
“nanomateria” potrebbe essere
autodistruttivo e potrebbe limita-
relosviluppoeleapplicazionidel-
lenanotecnologie». I rischiposso-

no essere di diversa natura. Per
esempio, l’inalazionedinanopar-
ticelle inorganiche (polveri ultra-
sottili) o organiche, che possono
interagire con l’organismo a di-
versi livelli. Vi sono i rischi asso-
ciati alle nanotecnologie militari.
Infine vi sono i rischi di robot au-
toreplicanti di cui parla Michael
Crichton in Preda che apparten-
gono, almeno per ora, la mondo
della fantascienza.
Il dialogo tra nanoscienza e socie-
tàdeveessere fondatosulcoinvol-
gimento del pubblico, avverte in
uno specifico rapporto il Gruppo
sull’etica della scienza che colla-
bora con la Commissione euro-
pea.Nonsolo peraumentare l’ac-
cettabilità delle nuove tecnolo-
gie, ma per definire una strategia
di sviluppodellenanoscienzeche
tenga conto delle preoccupazioni
e delle attese di tutti i cittadini.

■ di Nicoletta Manuzzato

ESISTONO già 600

nanoprodotti in com-
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Come Cambridge

IN NORVEGIA Una conferenza mondiale per esplorare la possibilità di una via tecnologica alla soluzione del problema
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CERVELLO Uno studio italiano sui traduttori simultanei

La lingua madre
non si scorda mai

■ La prima «road map» per la
salvaguardia della biodiversità
ha preso il via in Madagascar, e è
descritta dalla rivista Science, che
le ha dedicato la copertina. I ri-
cercatorididiversicentridi tutto
il mondo hannocollaborato per
capire quali aree dell’isola, uno
dei più importanti luoghi in
quantpo a biodiversità, doveva-
no essere protette per salvare il
maggior numero di specie. L’av-
vio al grande piano, , l’ha dato il
presidente del paese nel 2003,
quando ad una conferenza ha

chiestol’aiutodellacomunità in-
ternazionale per portare le aree
protette dell’isola da ventimila a
sessantamila chilometri quadra-
ti, corrispondenti al 10% del ter-
ritorio.Lespeciecensitesonosta-
tepiùdi2300,fraanimaliepian-
te, eadognunaè statoassegnato
un «peso» in base al rischio di
estinzione. Pur avendo una su-
perficie limitata, il Madagascar
ha una ricchezza incredibile di
specie: si calcola che l’80% degli
animali che vivono sull’isola
nonesista innessunaltroposto.

■ IlBundestag, ilparlamentote-
desco,venerdì scorso havotatoa
larghissima maggioranza una
modifica della legge sulla ricerca
sulle cellule staminali embriona-
li che va incontro alle richieste
della comunità scientifica. È sta-
todecisodispostare il termineul-
timoper le importazionidicellu-
le embrionali dall’estero dall’1
gennaio2002all’1 maggio2007.
Le motivazione tecniche risiedo-
nonel fattochelaricercasucellu-
letroppo«vecchie»rischiadipro-

durre risultatimenosignificativi.
E poiché in Germania è proibito
produrre cellule staminali em-
brionali, ai biologi tedeschi non
restacheimportarecellulestami-
nali embrionali.
Gli scienziati chiedevano, per la
verità, di evitare ogni limite tem-
porale. Il Parlamento ha deciso,
dopo ampia discussione, di spo-
stare il termine, dal gennaio
2002 al maggio 2007. È, però, il
dato politico quello forse più si-
gnificativo. Perché il Parlamento
tedesco ha modificato la legge
andando incontro alle richieste
degli scienziati, anche se non le
ha accolte in toto, e andando in
direzione opposta alle richieste
della Conferenza episcopale del-
la Germania che, per bocca del
suo presidente, Robert Zollitsch,
avevachiesto ildivietototaledel-
la ricerca sulle staminali embrio-
nali. Ildatoètantopiùsignificati-
vo,perchéachiedere lamodifica
delle legge per andare incontro
allarichiestadegli scienziati è sta-
ta la stessa cancelliera, la demo-
cristiana Angela Merkel.
Il voto ha un rilievo europeo. La
minoranza di blocco che, fino a
due anni fa, forte della presenza
di Italia e Germania, ha cercato
di impedire ogni tipo di ricerca
sulle staminali embrionali nel-
l’Unionesi stasgretolando. L’Ita-
lia, col ministro Mussi, ha ritira-
to la sua firma due anni fa. E ora
anche in Germania la posizione
sulle staminali embrionali è di-
ventata molto meno radicale.
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■ Negli Stati Uniti è stato mes-
so a punto un farmaco che po-
trebbe proteggere le cellule dal-
l’effetto delle radiazioni. Il pro-
dotto, finora sperimentato solo
sugli animali, potrebbe attutire
gli effetti collaterali della radiote-
rapia sui malati di cancro o addi-
rittuta rivelarsi efficace anche in
casodidisastronucleare. I risulta-
ti dei test, pubblicati da «Scien-
ce», saranno verificati con dei
trial clinici. Il CBLB502, questo il
nomedel ritrovato,permettereb-
be alle cellule sane di resistere al-

leradiazioni indirizzateallecellu-
le tumorali. Il farmaco agisce ini-
bendo la proteina che dà inizio
all’apoptosi, una forma di morte
cellulareprogrammatache inter-
vienenormalmenteneimeccani-
smi di autoregolamentazione
dell’organismo. A essere protette
sarebbero,però, solo lecellule sa-
ne, mentre quelle tumorali ri-
marrebberovulnerabilialleradia-
zioni. I ricercatori del Lerner Re-
search Institut di Cleveland,
Ohio, hanno sperimentato il
CBLB02sulle scimmieesui topi.

■ Lapraticadiassumeresostan-
ze che «dopano» il cervello sem-
braesserepiùdiffusadiquantosi
pensa. Lo afferma uno studio
compiuto dalla rivista Nature sui
suoi lettori, da cui emerge che al-
menoil20%diquelli chehanno
risposto ai questionari fa uso di
farmaci come il Ritalin. Le prime
a far emergere il problema erano
state due neuroscienziate del-
l’università di Cambridge qual-
chemese fa,conunarticolosem-
pre suNature. La rivistaha deciso
di lanciareunquestionarioon-li-

ne sull’argomento raccogliendo
1400 risposte da 60 paesi. Uno
su cinque di quelli che hanno ri-
sposto ha dichiarato di fare uso
di farmaci che potenziano l’at-
tenzione e miglioranole presta-
zioni intellettuali: metà di questi
lo fa almeno una volta al mese,
mentre l’altra metà una volta
l’anno. Il Ritalin viene preso dal
62% del campione, e non ci so-
nosorprendentementegrosseva-
riazioninellepercentualialvaria-
redell’età. Il34%degli intervista-
ti compre il farmaco su Internet.
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■ Le immagini qui a fianco so-
nodiPhobos, lapiùgrandedelle
due lune di Marte. Le foto sono
statescattatadaHiRISE,HighRe-
solutionImagingScienceExperi-
ment,unapparecchioche si tro-
va a bordo della navicella Mars
Reconnaissance Orbiter della
Nasa. Phobos è particolarmente
interessante perché si pensa che
contengaacquaghiacciataema-
teriali ricchi di carbonio. La su-
perficie è segnata da crateri pro-
fondiedamonti,orasipotrebbe
scoprire l’origine e la storia di
questa sorta di patata spaziale.
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